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Contro l'individualismo
l'«io» del cristianesimo
Guiducci, Picariello e Viana a pagina 10

Il teologo Javier
Prades, rettore
dell'Università
San Damaso di
Madrid, incanta

l'auditorium
gremito di

Rimini con la
sua lezione sulla

costruzione
dell'identità tra
razionalismo e
cristianesimo

La kermesse
riminese
raccontata
dai numeri

2.300
I volontari attivi per
tutta la settimana della
kermesse riminese.
Erano stati 350 quelli
dell'edizione 2020, che
aveva risentito di più
della pandemia

75
Sono i convegni in
programma, compresi
i webinar online e un
seminario
internazionale; 245 i
relatori in presenza,
80 quelli da remoto

:111.11'Y

~orme
mo boei. wienra e prossimità.

klideenuddrio,perduk,

Pmeriti e sviluppo
l'eco le commevieer
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PAOLO VIANA
Inviato a Rimini

Q
nello di lavier Prades su "Il
coraggio di dire io" non è
stato un intervento, quanto
una tedio ntagi:sttzalis, segui-

ta senza fiatare da un auditorium
gremito come ai vecchi tempi del
Meeting. Il teologo, rettore dell'Uni-
versità San Damaso di Madrid, ieri
pomeriggio ha osservato il percorso
filosofico e teologico della costru-
zione dell'io per come si è sviluppa-
ta sugli opposti fronti del razionali-
smo e del cristianesimo.
Se per la cultura ottocentesca e al-
meno finn alla post modernità. l'io
si forgia nell'individuo, «abilitato al-
la ricerca di se stesso, orientato ad
autoaffermarsi», nel nuovo secolo
questa convinzione si sgretola e Mol-
ti auspicano un netto superamento
di un tal modo di concepire l' io. «Per
molto tempo la parola d'ordine è sta-
ta quella di essere se stessi - ha spie-
gato infatti il teologo-e Instrada per
arrivare alla pienezza che ciascuno
cerca sembrava consistere nell'esse-
re autentici, anzi bisognava essere
autoreferenziali,,. Oggi. al contrario.
voci conte quella di Massimo Recai-
cari esortano a «superare l'iodalatria
e l'iocrazia che non possono porta-
re a nulla se non alla follia narcisi-
stica». Per non dire, ovviamente, di
Carron e Giussani, ‹,che parlò di un
effetto Chernobyl a proposito della
personalità contemporanea incapa-
ce di uscire dal limite dell'io,,, come
ha ricordato Prades.
La sostanza del discorso è che l'io
cristiano abita un paese diverso dal-
l'idea teorica
della verità.
Kierkegaard in-
dividua il limite
della speculazio-
ne astratta dalla
vita reale - ha ri-
cordato il teolo-
go - e inquadra
l'esigenza, posta
propria dal pen-
siero cristiano, di
far emergere la verità di un uomo vi-
vo, in cui si forma l'io». Non è solo u-
na contrapposizione, perché la for-
mazione di questo io avviene quan-
do esso «accoglie amorosamente la
realtà e, in essa,. Cristo presente».
Riflessioni apparentemente alte e
che al contrario impattano diretta •
niente sul Meeting e spiegano la
"pervicacia" con cui il popolo di Co-
munione e Liberazione non rinun-
cia all'incontro e non 5i accontenta

Il teologo Javier
Prades, rettore
dell'Università
San Damaso
di Madrid

Da Kierkegaard a Pirandello,
passando per i Queen e

Nomadland, il viaggio dentro
se stessi affronta lo scoglio
dell'antropocentrismo
per arrivare all'unica
alternativa possibile:

«L'accoglienza dell'altro»

Alla ricerca dell'io perduto
ner vincere l'individualismo
del puro dialogo. Ieri, Prades ha e-
seminato questa concezione dell'io
a partire da numerosi riferimenti
letterari e filosofici. Pirandello. ad
esempio. Il drammaturgo siciliano,
nel 1926, ha raffigurato la tragedia u-
mana della solitudine atnaverso il
protagonista di "Uno. nessuno e
centomila", il quale «sembra uscire
vincitore perchè non si sente più co-
stretto a essere qualcuno e può la-

sciarsi andare
verso la dissolu-
zone del pro-
prio io. Quando
manca un rap-
porto affidabile,
ci si deve affida-
re alle apparen-
ze ()rinchiuder-
si  nel solipsi-
smo e procla-
mare: "Sono so-

lo, in tutto il mondo solo, sento l'e-
ternità eil gelo di questa infinitaso-
litudine". Si tratta però di una con-
dizione di incanni piutrzza, data dal-
l'impossibilità ultima di essere qual-
ctmu e quindi di poter dire "io" in
'nodo significativo. che è tipica del-
le nostre società attuali». Citazioni
alte ma anche pop: «Bohemian Ra-
psody ci presenta una visione della
vita, quella dei Queen, in cui "non
c'è spazio per i perdenti" e la serie

televisiva Euphoria evidenzia lo
smarrimento dei più giovani, che vi-
vono senza limiti e hanno realizza-
to il programma degli anni Ottanta,
hanno provato tutto e si rendono
conto dell'incapacità di essere ciò
che avrebbero voluto essere,'. Nella
filmografia discussa al Meeting non
S0110 solo i giovani a risvegliarsi dal
sogno antropocentrico, ma anche i
loro padri (e i loro nonni) di No-
trradlaitd: zPerst,tlaggi clic tinti si le-
gano a nessuno, un mondo in cui
non c'è traccia di Dio e l'autenticità
porta a una vita avulsa da tutto ciò
che mode l'io duraturo e fecondo»
ha spiegato Prades.
L'alternativa a questo individuali-
smo, presuntivamente trionfante

eppure incapace di creare legami
stabili, di appartenere a qualcuno e
di generare un bene duraturo per sé
egli altri, va ricercata nel fondo di se
stessi, conte ha fatto Edith Stein, che
svela il mistero dell'io, che riceve.
l'essere momento per momento, «un
essere fugace e prorogato di attimo
in attimo, ma che, malgrado la sua
fugacità sostiene e infonde tran-
quillità e sicurezza». Lattacoscien-
za che costrui-
sce l'io cristiano,
insegnava Von
IIalthasar, non
proviene dalla
meditazione ma
dal donarsi a u-
na realtà o anno
persona e que-
sta autocoscien-
za è approdata
in Occidente at-
traverso la tradizione giudaico-cri-
stiana che concepisce l'io attraverso
la relazione. «Per poter dire io serve
un rapporto - ha osservato il teolo-
go -, serve tre Tu con la maiuscola,
il tu di Dio.t'in è generato da tre rap-
porto cui abbandonarsi completa-
mente». Conte fece Abramo nel mo-
mento in cui Din gli diede un nome,
urna identità e tot popolo. «Ma la fi-
gura che meglio chiarisce cosa sia la
consapevolezza dell'io è quella di

«Il "coraggio di dire io" passa
dall'attaccamento affettivo.
quella simpatia che rende
possibile la responsabilità e
che spiega il passaggio dalla
figura del Figlio di Dio che
dice "io" ai tanti uomini che

oggi possono dirlo...»

Cristo - ha concluso Prades -. Gesù
mette davanti agli occhi del inondo
un io consapevole di se.: in tal senso
la concezione dell'io di Edith Stein
prende il via con Abramo e trova
chiarimento con Gesti, il quale dice
"io sono" come poteva dire sola R
Dio dell'Antico Testamento. Con
quell'io sono, Cristo rende ricono-
scibile il mistero trinitario».
Al termine di questo percorso si

comprende
dunque che l'al-
ternativa alla so-
litudine non è il
narcisismo no-
vecentesco, ma
l'accoglienza
dell'altro, l'av-
veiire la respon-
sabilità di altri,
ricevere un no-
me e una iden-

tità che individuano un compito e
che accompagnano l'abbraccio a-
moroso con l'altro. E, per tornare al
tenta, «il coraggio nasce dalla sim-
patia. R "coraggio di dire io" passa
dall'attaccamento affettivo, quella
simpatia che rende possibile la re-
sponsabilità e elce spiega il passag-
gio dalla figura del Figlio di Dio che
dice "io" ai tanti uomini che oggi
possono dirlo...,,
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